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Fiume è italiana. - Uno sciopero in Duomo. 
\\ entre scrivo, tutta l’Italia palpita per la 
sorte di Fiume. Quando questo numero 
dell’ILLustrazioNE uscirà, se coloro che hanno 
da dare la pace al mondo saranno davvero 
giusti e prudenti, questa nostra angoscia sarà 
finita, e Fiume sarà ufficialmente e politi 
camente italiana. Se l’animosa città si chia- 
masse F euve o River ogni incertezza sa- 
rebbe già superata da gran tempo. I fran- 
cesi nun reputerebbero nemmeno concepi- 
bile che una città francese potesse rimanere 
nelle mani di genti rozze e straniere; gli in- 
glesi non discuterebbero neppure un diritto 
limpido e rigido come il cristallo, e che ha 
solo, ahimè, la debolezza d’essere un diritto 
italiano. Ma conviene che noi vinciamo la 
febbrile ansietà che le dicerie, le indiscre- 
zioni, le manovre oblique che vediamo qua e 
là soprassaltare nell'ombra, accendono in noi. 
Dobbiamo essere sicuri che Fiume sarà ita- 
liana. Non si tratta di un numero che la 
sorte cieca debba estrarre dall’urna del lotto: 
si tratta della conclusione logica, naturale, 
onesta della guerra; si tratta di ottenere una 
città che è nostra di anima, di vita, di lin- 
gua, di fierezza, di storia, nostra per i segni 
tangibili della sua origine che dovunque, in 
grande rilievo, ella mostra in sè scolpiti; 
nostra per la sua unanime testimonianza, 
per la sua invincibile volontà, nostra non. 
solo perchè la vittoria ce la consegna, e cin- 
quecentomila morti eroici dànno peso e splen- 
dore a questa vittoria, ma nostra per le ra- 
gioni più pure ed essenziali della sua stessa 
vita, anche se invece che i vincitori fossimo 
stati i vinti, come Venezia e Milano erano 
idealmente d'Italia anche dopo Novara. Sul 
tavolo verde della Conferenza non sta, ghiac- 
ciata come un cadavere sul marmo anato- 
mico, una Italia senza vita dalla quale si pos-" 
sano staccar pallidi brandelli con un coltello 
abile; l'Italia è tra quelli che giudicano, che 
decidono, che comandano. Non vuole nè una 
Irlanda nè un Egitto. Chiede alla Francia: 
«non. senti nel nostro amore per Fiume la 
bella passione che ti portò a Metz e a Stra- 
sburgo? » Chiede all'Inghilterra: « La sicu- 
rezza sul mare, che concede a te di tenere 
la rocca spagnuola di Gibilterra, non deve 
dare a noi Fiume, che è italiana? » 

Noi non sappiamo e non vogliamo saper 
niente di finezze diplomatiche, di equilibri 
politici. Ossia siamo con gli altri, pronti ad 
esser fini e a studiar le leggi dell’ equilibrio 
in tutte le questioni che non interessano la 
nostra più pura passione. Ferirci nel cuore 
non è nè finezza nè cura dell'avvenire. Non 
possiamo esser noi soli, tra i vincitori, i mu- 
tilati. Se i jugoslavi non son contenti, tante 
condoglianze. Neanche i tedeschi non saranno 
contenti d’aver dovuto lasciarsi toglier dalle 
ugne l'Alsazia-Lorena. La scontentezza del 
ladro perchè la Benemerita gli ha impedito 
di far saltare una serratura non può preoc- 
cupare i galantuomini. Lo sappiamo tutti che 
Fiume è una bella ricca lucente laboriosa 
città, e fa gola alla Jugoslavia! A chi non 
farebbe gola? Ma il delirante desiderio di pos- 
sesso non costituisce neanche un’ombra di di- 
ritto. Se no, poveri mariti che hanno una 
moglie bella! Sarebbero citati dieci volte al 
giorno davanti ai tribunali, per sentirsi con- 
tendere una proprietà che allieterebbe le ore 
tenere di tutti quelli che hanno voglia di amori 
giocondi e di bocche profumate. 

Bisognerebbe. proprio prendere, con le 
buone o con le brusche, quei sottili giudici 
della Conferenza, e portarli per un poco a 
Fiume, Essi che hanno le orecchie tanto de- 


amici della Jugoslavia, rimarrebbero assordati 
dalla potente italianità di Fiume. Da cinque 
mesi il popolo di Fiume non ha più vita inti- 
ma, casalinga, raccolta. La famiglia è divenuta 
la città. La folla è tutta nelle vie, rifluente verso 
il mare, ad aspettare che giunga la madre. 
« Vieni, madre Italia! » ecco l’unico grido. S'è 
data tanta giusta e religiosa pietà alle mamme 
che hanno perduto il figlio in guerra; sono ora, 
a Parigi, divenuti così insensibili da non com- 
muoversi all'idea di questi figli sublimi che in- 
vocano notte e giorno la madre, straziati ed 
esaltati dalla violenza del loro amore, tristi an- 
cora per la lunga separazione, condotti a una 
speranza che è salda come la certezza, dal- 
l'esito della guerra che ha rotto tanti troni 
iniqui, ha spezzato tante catene, e ha detto 
alle genti: è giunta l'ora di tutte le giustizie ? 
Come si vive a Fiume in queste asprissime 
ore? Ricordo, nei primi giorni dopo Vittorio, 
a Venezia una scena piena di alta angoscia. 
Molti ufficiali di Marina stavano raccolti in 
un restaurant a festoso banchetto attorno 
ai due affondatori della Viribus Unitis. Erano 
cominciati i discorsi. La gioia del trionfo era 
in tutti gli occhi e su tutte le bocche. Si vi- 
veva in una realtà più stupenda d'un sogno. 
A un tratto, da un tavolino in disparte si 
alzò un uomo pallido, alto e magro, vestito 
di nero, come a lutto. Attraversò a lenti passi 
la sala, si accostò alla mensa degli ufficiali e 
protese le braccia, gridando: « Signori! Sono 
fiumano ». Poi un singhiozzo gli ruppe la pa- 
rola, un singhiozzo profondo, uno schianto 
che parve gli lacerasse il petto. Un grande 
silenzio si fece intorno a tanto dolore; e nel 
silenzio era una pietà fraterna per quel sup- 
plice, un rispetto commosso per quell’italiano 
che non aveva ancora l’Italia, mentre l’Italia, 
rotti finalmente i falsi confini, sembrava di- 
stendere la sua divina maternità, con tanta 
forza e con tanta luce da consolare e bene- 
dire anche il suo sangue più lontano e di- 
sperso. 

E il pallido sconosciuto, vinto quel primo 
urto dello spasimo, riprese: « Salvate Fiume! 
Salvate Fiume! Fiume vi aspetta! » Poi pianse 
liberamente, apertamente, dicendo, tra le 
lagrime, cose sante, un po’ vergognoso forse 
di quel pianto, che gli doveva parere una 
debolezza, ma anche, certo, raddolcito da quel 
poter abbandonarsi così, quasi sul cuore di 
gente della sua razza. 

Come quell’uomo, tutti i Fiumani ardono 
di fede e gridano d'angoscia. A Fiume, pochi 
giorni dopo, vidi il popolo nelle vie, con le 
sue bandiere e le sue coccarde. Non faceva 
una dimostrazione: viveva così, con la sua 
passione tricolore sul petto e nel cuore. Da 
cinque mesi dovunque i Fiumani vadano, si 
raccolgano, è una manifestazione di italianità 
che essi vogliono fare. La piazza, la finestra, 
il caffè, il teatro, la nave che arriva, il soldato 
che passa, la notizia che corre, tutto è Italia, 
per l'Italia, in nome d'Italia. Nel teatrino 
della Società Letteraria, un’esile figurina fem- 
minile venne, una sera, tratta alla ribalta a 
intonare i nostri canti. La piccola voce si alzò 
timida a dire la prima strofa dell'inno di 
Oberdan. Come tremava quella voce! Ma le 
voci di tutti le correvano incontro, la strin- 
gevano, la sollevavano, e l'inno spiegava le 
sue gravi ali, mesto e solenne come una pre- 
ghiera. La preghiera di una religione austera 
ed unanime. Wilson che è andato nelle città 
per le quali la libertà è già una storia, do- 
veva, invece, recarsi là dove. c'era da con- 
templare una verità che non si può negare 
o violentare senza ridurre la guerra ad un 
male atroce, spoglio d'ogni frutto di bene, I 
giurati delle Assise sentono spesso il bisogno 
di fare un sopraluogo nelle case dove fu com- 
messo un delitto; perchè tante stupide con- 
venienze hanno impedito che chi ha accettato 
il tremendo compito di dar sentenza nel gran 
processo del mondo, si recasse ad udire la viva 
voce di quelli che reclamano giustizia ? 

Basta un’ora di Fiume, tra le bandiere e le 
anime di Fiume, per capire che ogni decisione 
che non riconosca Fiume all’ Italia sarebbe 
un’infamia, una A, uno di quelli errori che 
presto o tardi si scontano amaramente. 


licate da sentire anche i bisbigli dei banchieri 


Ma, per fortuna, non ci sarà da scontar 


nulla. Fiume è italiana, sarà italiana. Viva 
Fiume! 
Pi 

‘Fra tante varietà di sciopero, uno n'è ScOp- 
piato, di color pavonazzo, come le calze dei 
canonici e le viole di Pasqua: lo sciopero dei 
suonatori e dei cantanti della Cappella del 
Duomo. Perciò, nel giorno della Risurrezione, 
il Duomo fu senza musica. 

Sciopero ardito, per Diana! Fino ad oggi, 
le lotte ‘economiche erano state cose della 
terra; ma, questa, chiama in causa il cielo, e 
attraverso i suoi rappresentanti ed ammi 
stratori, se la piglia col Padrone dei Padroni, 
col capo di tutti. In verità, il Padrone dei 
Padroni, ha, ci raccontano quelli che lo sanno, 
tanta musica lassù, e sì raggianti orchestre 
e fanfare trionfali, e cori argentini, e luci- 
dissime armonie di sfere, che può trascurare 
il poco silenzio che si raggruma sotto le na- 
vate di un tempio. Ma poichè nulla gli sfugge, 
è certo che di questo sciopero Egli sa tutto, e se 
lo ha permesso, il suo perchè ci ha da essere. 

E il suo perchè c'è. Gli stipendi di questi 
bravi musicisti, che cantano e suonano per 
la gloria di Dio, vanno da un massimo di 
quattrocento e ottanta lire all'anno, a un mi- 
nimo di sessanta. Magretti, via! ll Signore, 
che ripaga pochi anni di virtù con l'eternità del 
Paradiso, non ha abitudini così sparagnine. 

Sono certo che se il memoriale degli scio- 
peranti del Duomo potesse essere presentato 
al buon Padre, il conflitto sarebbe presto ri- 
solto. Ma per ascendere sino alla presenza 
di Dio bisogna morire, poveri ed eccellenti 
cantori e suonatori; e voi volete vivere in- 
vece, tra incenso e musica; e che volete vi- 
vere lo dimostrate chiedendo che quel sottile 
pane che vi elargisce Ja vostra bellissima fa- 
tica pesi un po'di più e vi nutra meglio. 
Ebbene, fate così : invece di disertare la chiesa, 
raccoglietevi nella luce colorata della cantoria, 
e cantate a piena voce, le vostre umili do- 
mande, così: 

— « Signore! Signore! risorto nella. gloria 
del sole, tra gli squilli delle campane e gli 
osanna degli angeli, fa che anche noi risor- 
giamo da questa povertà che impallidisce 
sulle nostre bocche gli inni che noi vogliamo 
cantarti. Mira, o Signore, dall'alto, la nostra 
severa penitenza, Il peccato ci chiama con 
mille voci calde e rutilanti, e pure noi stiamo 
qui, presso la preghiera e l’acqua santa. 

« Appena a cento passi dal Duomo, i cinema- 
tografi accendono i loro rossi fuochi, Là dentro 
si suona, o Signore, davanti alla profana effigie 
di Francesca Bertini e ‘d’altre minori paga- 
nità; e, per quei suoni, si guadagna un po’ 
più di carta monetata di quella che si dona 
a noi, Padre, perchè esprimiamo in dolcis- 
simi modi la tua passione e il tuo trionfo. 
Altrove le orchestre ritmano i valzer austriaci 
e creano un'aria patetica attorno alle operet- 
taie nuderelle e liscie; e quella musica di 
sensualità, permette, a chi la soffia dagli ot- 
toni o la trae fuori dalle corde, una qual- 
ia colazione e uno specimen di pranzo. E 
che facciamo echeggiare i tuoi cori ce- 
lesti, viviamo grami e deserti di tutto, infini- 
tamente meno pagati del musico tramviere 
che rompe gli orecchi lombardi col sufolo 
del satiro. Vuoi tu dunque, o Giustissimo, che 
mettiamo maglie cascanti di cotone, brache 
di velluto tignoso e berretti piumati, e diven- 
tiamo coristi nei teatri? Ci scacci dunque dal 
Tempio, noi poverelli piissimi che sappiamo 
tutte le pure armonie che ‘Ti sono care ? Aiu- 
taci, o Misericorde, e aumentaci la paga. Sì, 
è vero, ci sono in questi mesi, negli umidi 
orti, millanta e più millanta rossignuoli che 
di tra le fronde gorgheggiano gratis, e tu Be- 
nigno, li odi e di essi ti compiaci. Ma tu dài 
loro anche gratis l'albergo di fronde e il cibo 
e il poto. Ma noi, qui, tutto dobbiamo pagare; 
e tetto, e acqua, e vinetto e carne di vecchio 
cavallo. 

«Oh, se potremo mangiare un po’ meglio, 
come più forti eromperanno le nostre voci, 
come più riconoscenti saliranno a Te le no- 
stre musiche! In attesa che Tu ci consoli, 
gloria, gloria, gloria, ora e sempre in sicula 
saeculorum! » 


Il Nobiltomo Vidal. 
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| Lo scoppio del carro. 
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L’ITALIA IN DALMAZIA. 


(Fotografie di G. Parisio). 
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Sebenico: La domenica delle Palme, gli abitanti dell'interno portano la palma all'ammiraglio Millo. 


Un grande amico dell’Italia, il Capovilla di Kievo, s'intrattiene col generale Montanari, 
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Il nuovo ponte Sublicio sul Tevere 


che unisce il quartiere di Testaccio con quello di Trastevere. 


(Fot, Morano Pisculli). 


CRONACHE DI ROMA 


XXI A 


oma cominciò subito con un atto di violenza 
R e di mala grazia. 

Nei tempi ancora mezzo mitologici, quando 
il Tevere non aveva ponti, una povera ragazza dei 
castelli Albani (già costretta a farsi monaca da 
uno zio prepotente che aveva paura potesse ella, 
quando mai, partorire un figlio maschio al fratello 
Numitore, re d'Alba, da lui spodestato), una notte 
che riposava sola nella sua cella si svegliò abbaci- 
nata da una luce vermiglia, e sì sentì stringere 
crudelmente una mano, e poi stracciare la lunga 
tunica, e poi gravare e quasi stritolare il corpo 
giovine e delicato da una forza più che umana e 
meglio che bestiale — tantochè ogni resistenza le 
fu vana. E quanto sarebbe stata vana lo capì an- 
che meglio allora che, all'atto di partirsene, il vio- 
latore le si fece palese per il dio Marte in persona. 
Il quale dio dopo una prodezza di questo genere 
lasciò che la povera monachina di Vesta patisse 
da parte delle sue badesse e poi dallo zio ancora 
più inferocito ogni sorta di vergogne e d’angherie. 
Buttata in una prigione, ivi le nacquero due ge- 
melli, due grandiosi gemelli, due truci giganteschi 
marmocchi colla pelle rossiccia e la guardatura già 
pa. Un servitore dello zio Amulio, un guardiano 
di porci, glie lì venne subito a portar via coll’or- 
dine d’affogarli nel fiume, in un truégolo di legno. 
Ora tutti i ragazzi freschi di studî sanno come 
la cosa andò a finire, sanno che il truégolo galleggiò 
per la piena che lo condusse felicemente a impi- 
gliare tra le radici d’un fico selvaggio e sanno che 
su quel posto venne una lupa fresca di parto, la 
quale, visto quel fango che si muoveva, a furia di 
leccare scoprì i sembianti dei due esposti e, come 
la guidava il suo istinto di madre, nella boccuccia 
di ciascun bimbo introdusse una punta di tetta: e 
quando la lupa voleva muoversi quelli stringevano 
le gengive e si lasciavano trascinare cogli occhi 
chiusi, beatamente. C'è anche il dubbio, ma questa 
parte i ragazzi non son tenuti a sapercela, che 
quella Lupa fosse una donnaccia qualunque, ma di 
buon cuore, una femmina pronta alle voglie di tutti 
i porcari, caprari, ladri, briganti e brava gente di 
quel tristo paese senza fiori e senza frutti. Comun- 
que, i due gemelloni, passando gli anni, si trovarono, 
malgrado il loro sangue divino e reale che pur di 
quando in quando cantava, a crescere fra tutta una 
gente irosa, suscettibile e manesca: quella stessa 
gente che ancor oggi dà vetturini e muratori alla 
città, e carrettieri, cacciatori, disertori, osti e but- 
teri alla collina e alla macchia e alla palude: e 
crebbero a una vita vagabonda senza loco e senza 
foco, inseguendo i ladri ed i cinghiali, anch’ essi 
mezzi ladri e mezzi cinghiali, sempre alle mani 
per tutto e per nulla: fino a che poi successe 
che l'uno dei divini bastardi finì a coltellate per 
mano dell'altro, che, a proposito d’una breve con- 
troversia, dovette far suo con anticipo di qualche 
millennio il verso di Gioachino Belli: 

Bono assai l'abbozzà, meio er curtello. 


ANTICA E MOBERNA 


FRE 


Si può ben dire che d'allora in poi la razza non 
ha demeritato. 

D'allora in poi le colonne infrante ai piedi delle 
rupi e dei templi, che tra ombra e sole ritroviamo 
sempre, ci possono raccontare la storia di molti 
orgogli abbattuti, e di sotto terra le catacombe ci 
potrebbero raccontare la storia di molte macera- 
zioni e umiliazioni, e i monti di stracci e cocci rotti 
raccontare molte ostinate e crudeli miserie: ma 
nessuna disdetta e fusione di sangue poterono mai 
domare, mai temperare quella naturale protervia, 
e qua dentro ogni giorno, fra le mura polverose e 
fiorite, i fratelli per un nonnulla sì saltano incontro 
per finirsi a coltellate. 

E nella fausta giornata d’oggi, il popolino è an- 
cora sotto l'impressione del truce delitto dell'altra 
notte — notte di Pasqua. 

Un uomo avvinazzato, sul tram di via Appia Nuova, 
voleva discendere: arriva alle spalle del conducente 
e gli sferra un gran calcio. Il tramviere ferma di 


botto la vettura, e vengono alle mani. S'interpone 


allora gente, e il violento è buttato fuori. Il tram 
riparte quasi vuoto. L'uomo allora salta a casa sua, 
che è lì sulla strada, prende un pugnale che aveva 
tolto sull’Isonzo ad un ardito morto, ridiscende in 
istrada, velocissimo si mette a correre dietro la 
vettura del tram, che è già arrivata a Cave, alle 
soglie notturne della campagna, salta addosso al 
tramviere e lo ammazza, con una pugnalata nel 
fianco: torna a saltare nella strada, e perdesi nella 
notte. Oggi poi l'hanno arrestato a piazza Monta- 
nara mentre se ne andava a braccetto d'una tram- 
viera. É un carrettiere di ventinove anni, abita a 
Porta Latina, ed è congedato da pochi giorni. Al 
delegato ha espresso il suo rammarico di essersi 
fatto trovare senza rivoltella dagli agenti che l'han 
preso: perchè voleva almeno cavarsi la soddisfa- 
zione di freddarne altri due. Alla replica amara 
del delegato, il giovinotto ha risposto, sorridendo, 
queste parole: « Ognuno fa quello che può ». 
* 

Per queste ragioni, mi dà molto a pensare il 
Ponte Sublicio, sul Tevere, all'estremo occidentale 
di Roma, che oggi è stato inaugurato in occasione 
del Natale di Roma della Vittoria, alla presenza 
delle autorità, del sindaco e del prefetto; il quale 
transito corrisponde certamente a vecchie neces- 
sità di comunicazione fra quelle che nel medio 
evo chiamavansi ripa graeca e ripa romaea, fra la 
Marmorata e Ripagrande, fra Porta San Paolo e Por- 
ta Portese; ma quello che, dicevo, mi dà a pensare 
è l'allacciamento fra Testaccio e Trastevere, quar- 
tieri ambedue di sangue torbido e bollente che 
fino a ieri la mancanza di ponti teneva come estra- 
nei e distantissimi e che domani si scambieranno 

ergo e trince! la vecchia Roma romèa, della 

‘ornarina e di Garibaldi, di belle donne e belle 
processioni, da quella parte: la nuova Roma ple- 
bea senza tradizione e senza ri ne, tra il Te- 
staccio e l’Aventino, feconda e miserabile, informe 
e corrotta, da questa parte. 

C'è da scommettere che tutte le lampade elet- 
triche sul ponte fra qualche notte saranno volate 
in frantumi, giacchè nella buona stagione i rioni 
popolari sul Tevere hanno i loro perchè di prefe- 
rire luci discrete ed ombre ancora più discrete. Sul 
ponte i due rioni si sposeranno. Oggi il »punte si 
presenta agli occhi non abituati come ‘una cosa 
nuova e fatta veramente alla buona. Gl'ingegneri 
e l'architetto non hanno avuto pretese: hanno get- 
tato un ponte di tre arcate come avrebbero potuto 
gettarlo sopra qualunque forra dei monti Cimini 
per una ferrovia a scartamento ridotto. Calcestruzzo, 
mattoni e travertino: quanto ad ‘abbellimenti; non 
ce ne sono nè più nè meno di quelli che potevano 
esserci sul ponte che tenne Orazio Coclite quando 
fece del suo petto testa-di-ponte contro le truppe 
di re Porsenna:. ponte, come diceva il nome sw0/ica, 
fatto di pali e di travi, quale potrebbe gettarlo una 
nostra sezione pontieri in mezza giornata. 

Là sopra Orazio, guercio come Orlando paladino, 
si tenne sopra un gran monte di cadaveri contro 
Toscana tutta. Ma dalle caserme di Trastevere si 
senton suonare le fanfare dei bersaglieri e allora 
pensiamo agevolmente a un altro soldato, di quella 
medesima tempra, ma a noi vicino: a Errico Toti, 
lo zoppo. E le facce che, passato ponte, subito mi 
vedo intorno son tutte di fratelli, dell'uno e del- 
l’altro, faccie animose e tremende. 

Antonio BALDINI 


Le autorità inaugurano il Ponte Sublicio. 


(Fot. Morano Pisculli). 
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Con prefazione commemorativa di Enrico Corranini e ritratto. — Elegante edizione Treves: Quattro Lire. 
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VENEZIA A PARIGI. 
Venezia e la vita veneziana nel Settecento ed Ottocento nel “Petit Palais n 


Ty una singolarissima Mostra quella che l' Italia, 

E per iniziativa del suo ambasciatore, conte Bo- 

nin Longare, ha allestito al Petit Palais di 

Parigi per contribuire all'opera di soccorso delle 
province francesi devastate dalla guerra. 

Il tout-Paris artistico e intellettuale che circon- 
dava il presidente Poincaré all' inaugurazione, che 
ebbe luogo sabato 12 corrente, non finiva di ma- 
nifestare la propria ammirazione ed anche la pro- 
pria sorpresa davanti a una così cospicua raccolta 
di opere d'arte. Nessuno aveva pensato che în po- 
che settimane si potesse riuscire a radunare in Ita- 
lia, a trasportare în Francia, e a ordinare nella 
grande galleria e nei due saloni del Petit Palai: 
quasi duecento quadri, la maggior parte preziosis- 
simi e tutti per qualche verso interessanti, intorno 
a un solo argomento: «Venezia e la vita veneziana 
nel settecento e nell'ottocento ». Ma è un argo- 
mento il cui fascino irresistibile è stato reso più 
grande e più acuto dagli anni di passione che la 
guerra ci ha fatto provare, quando tutti trepida- 
vamo per la salvezza della città divina. 

Il pubblico parigino mostra di apprezzare non 
solo la bellezza delle opere esposte, ma anche il 
pensiero di affettuosa solidarietà nel dolore che 
rappresenta a Parigi, nel momento attuale, questa 
visione di Venezia; e le sale sono sempre affollate 
e lo saranno certamente per tutto il tempo che 
durerà l'Esposizione. 

Un vero e grande successo dunque, di cui dob- 
biamo tutti rallegrarci; Ettore Modigliani e Gio- 
vanni Beltrami, che furono gli ordinatori della Mo- 
stra, ne raccolsero a Parigi i segni manifesti, e 
contentissimo può esserne Corrado Ricci, poichè 
sua fu l'idea della celebrazione di Venezia. 

1 nostri bei carabinieri, nella caratteristica te- 
nuta grigio-verde, fanno la guardia d’onore nelle 
sale, e i pari; che li chiamano Napoléons, pas- 


Una delle sale nel « Petit Palais ». 


sano davanti ad essi con un sorriso di cordiale fa- 
miliarità. 

Un catalogo italiano-francese, del quale si è fatta 
anche una edizione illustrata, completa la Mostra 
e noi crediamo che i nostri lettori ci saranno grati 
di trovare qui trascritta la bella prefazione di Cor- 
rado Ricci che, meglio di ogni nostra parola, darà 
loro un'idea degli autori e delle opere esposte. 


Il programma scelto per la Mostra italiana 
a Parigi è: Venezia nel Settecento e nell'Ot- 
tocento. 

La pittura veneziana è la sola nostra del 
sec. XVIII veramente magnifica. Anche altre 
regioni ebbero allora ragguardevoli artisti, 
ma non altrettanto grandi, nè costituirono 
complessi organici, attenti ad ogni manife- 
stazione dell’arie e della vita. Il solo Tiepolo, 
il gran mago della decorazione, sorprendente 
per la vivacità del moto, per la malìa del 
colore, per l’ardimento dei contrasti, baste- 
rebbe a dare a Venezia, in quel tempo, il 
primato artistico. Invece la Città del Mare 
offre nello stesso secolo una folla di pittori 
che vivono di luce propria. Nè è sola ragione 
della loro attività la grande decorazione che 
vanta, oltre al Tiepolo, artisti come il Piaz- 
zetta, Sebastiano Ricci ed altri, ma essa at- 
tività si svolge nella pittura di ritratto, in 
quella di paesaggio e in quella aneddotica di 
costume. 

Possenti di colorei ritratti di Fra Galgario, 
e dolcemente squisiti quelli di Rosalba, mo- 
numentali quelli d'Alessandro Longhi; pieni 
di spirito e di grazia i quadretti di genere 


di Pietro Longhi, illustratore della vita im- 
mortalata dall'arguzia goldoniana; splendide, 
infine, le vedute di Venezia dipinte da un 
gruppo di artisti sui quali emergono Antonio 
Canal, Francesco Guardi, Bernardo Bellott 
il Canal che sa vedere la sua città sotto 
migliori aspetti luminosi, il Guardi che la rav- 
volge in un'atmosfera tutta sua di poesia e 
di sentimento, il Bellotto che sa ritrarla nella 
sua ricchezza prospettica. 

Si tratta dunque di un insieme di artisti 
della più grande vivacità e varietà, e di opere 
intese a sorprendere Venezia nei suoi mute- 
voli aspetti, nei suoi caratteristici costumi, 
nella sua vita, diremo così, fisica e spirituale. 

Scelta in tal modo come tema predominante 
la Venezia del Settecento, è sembrato. natu- 
rale mostrarla quale è apparsa agli artisti 
anche nell'Ottocento. Si potrà così ricono 
scere com’essi siano pittoricamente molto 
meno lontani dai loro avi di quel che 
crede. Quando essi, tornata Venezia alla li- 
bertà, rividero lo splendore della città ma- 
rina e i tratti caratteristici degli abitanti, ne 
risentirono lo stesso fascino, e l’unità d’ispi- 
razione prese aspetto di tradizione. 

Molte delle opere ora esposte provengono 
da raccolte governative: altre da Comuni o 
da enti liberi; altre infine da privati: Il ca- 
talogo indicherà a mano a mano il nome 
dei singoli proprietari. Qui li ringraziamo vi- 
vamente tutti per la cortesia delle loro con- 
cessioni. 


Corrapo Ricci. 


ALFREDO PANZINI 


FEDERIGO TOZZI 
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Elegante edizione Treves: Quattro Lire. 


Elegante edizione Treves: Quattro Lire. 
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Venezia e la vita veneziana nel Settecento e nell'Ottocento nelle sale del « Petit Palais ». 
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VERSAILLES, OVE SI DISCUTE:RÀ LA PACE COI NEMICI. 


Il Trianon Palace Hòtel, ove saranno ricevuti i delegati tedeschi. L'Hotel Vatel, ove alloggerafino i delegati tedeschi. 


La Corte d'onore del Castello e la Cappella. 
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LE CITTÀ CONTESE: DANZICA. 


L'Arsenale. Nel Porto, 
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À PROPOSITO DELLA *MARION DELORME,, 
DI AMILCARE PONCHIELLI 


rappresentata al Teatro Lirico di Milano. 


ncora una volta si desta la curiosità intorno 
all'arte di Amilcare Ponchielli, compositore 
melodrammatico immensamente caro alle mol- 
titudini dei nostri spettacoli popolari. Si vuole forse 
così affermare ch’essa possiede maggior ampiezza 
di quella che, in generale, noi le riconosciamo? O 
si vuole piuttosto dimostrare che siamo ingiusti 
mitando il riconoscimento pieno dell'alto suo valore 
alla sola Gioconda ? O la curiosità è suscitata per 
iscopi non al tutto artistici, che ci sfuggono ? 
Non importa vagliare le ragioni, poi che il risul- 
tato non muta. 
Per noi non c'è dubbio: i Promessi sposi — prima 
rivelazione dell'ingegno del maestro cremonese — 
interessano oramai soltanto chi ricerca nel passato 
i segni della nostra genuina espressione musicale 
nazionale. Allora palpitano di nuovo e si animano 


Amilcare Ponchielli, 
all'epoca in cui scrisse In Gioconda, 


alcuni tratti di questa partitura, splendenti di una 
luce calda che si proietta su dal profondo animo 
del musicista costretto, per vivere, a ricercare — 
appena finiti gli studî al Conservatorio di musica 
di Milano — l'impiego di capobanda municipale. 
In quei tratti sono già tutte le caratteristiche del- 
l'arte del Ponchielli: la passione irruente, la sono- 
rità violenta, la ruvidezza — talvolta — del suo di- 
scorso. 

1 Promessi sposi, comparsi la sera del 5 dicem- 
bre 1872 al Teatro Dal Verme di Milano, a distanza 
di sedici anni dalla loro prima rappresentazione al 
Teatro Sociale di Cremona, sorpresero, trascinarono, 
entusiasmarono per codeste caratteristiche, le quali, 
infine, sono le più proprie della natura italiana, e v 
sero al loro autore la fama improvvisa e la libera- 
zione dalla soggezione morale in cui s'era intristita 
la sua migliore età. 

Nato nel 1834, stava per toccare la quarantina. 

Prima d'averla raggiunta, una nuova opera era 
pronta. In pochi mesi i Lifuari venivano compiuti 
e, alla Scala benissimo accolti, segnavano un grande 
passo avanti nell'arte del maestro. 

Ed invero, di tra i foschi colori dell’azione tolta 
al poema del Mickiewicz — una figura di donna 
emerge splendida, Aldona, dall’accento musicale 
drammatico, acceso, è chiama la sua più giovane 
sorella, la bionda tragica Gioconda, che sorge sol- 
lecita pur essa dalla fantasia del compositore e 
canta, fra le lacrime ed i sorrisi, il suo amore, la 
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Romilda Pantaleoni, prima interprete della Marion 
Delorme alla Scala di Milano nel 1885. 


sua angoscia, la sua disperazione. Canto indimen- 
ticabile, rivelato al mondo in quell’istesso teatro 
la sera dell’8 aprile 1876, e sceso nei cuori degli 
uomini più lontani e diversi, che se ne sono beati 
e se ne consolano tuttavia. 

Ma non in vano l'oscurità si distende a lungo 

sulla vita dell'artista; lo sforzo per uscirne fiacca 
le fibre più salde, le prostra. 
\|Dopo la Gioconda il Ponchielli non ritrova più 
la pienezza dell'espressione alla quale era assurto 
di slancio. Gli stenti sofferti, l’ambiente mediocre, 
il mediocrissimo ufficio avevano potuto esser dimen- 
ticati in un balzo di speranza, in un anelito di vo- 
lontà tesa a ricuperare tutto ciò che il passato aveva 
distrutto; ma la giovinezza, la divina giovinezza sì 
può ritrovare, ritorna più? L'illusione di riaverla 
torna, forse; ma cade presto: la forza è divenuta sot- 
tile, il calore è minore, la resistenza limitata. La 
fiamma non s'eleva più alta, impetuosa, crepitante. Il 
Figliuol prodigo, rappresentato nel 1880, inizia la di- 
scesa; la Marion Delorme, seguìta nel 1885, la 
compie. 

Ai primi giorni del 1886 Amilcare Ponchielli si 
spengeva. Erano bastati nemmeno quattordici annì 
perchè si conchiudesse il suo destino mortale di 
gloria. 

Ora sì tenta di esumare la Marion Delorme, ri- 
masta brevemente sulle scene dopo il movimento 
di curiosità suscitato al suo apparire; e l’'esuma- 
zione (brutta parola che ai nostri giorni si rift 
troppo spesso all'arte che dovrebb'essere invece vita, 
fremito) vuole scoprirci i lineamenti di questa crea- 
tura, la quale, nata di buon padre, doveva serbare 
qualche segno del nobile lignaggio. 

Ma no; noi miriamo una Mario7 ben sfiorita. Il 
connubio che l'aveva generata era fatto di due vec- 
chiezze: la vecchiezza della poesia e la vecchiezza 
della musica. E l'una stava già per tramontare de- 
finitivamente, e l’altra si esauriva nel rapido e intenso 
sforzo fatto per creare presto e in un punto tutto 
ciò che un'intera esistenza avrebbe dovuto produrre. 

I giorni di battaglia erano passati per la poesia 
di Vittore Hugo; la ragione di quell’arte pugnace 
aveva cessato di esistere. Nuove erano le tendenze, 
nuove le aspirazioni, nuove le necessità di espres- 
sione degli uomini; ed apparivano le stesse neces- 
sità per cui era sòrta l’arte dell'impetuoso poeta 
a combattere contro ogni dispotismo, contro ogni 
sopraffazione nell'arte e nella vita. Era stato lui, 
l'Hugo, il campione della poesia romantica, a pro- 
clamare: « il romanticismo, tante volte mal definito, 
non è altro, in complesso, ed ecco la sua vera de- 
finizione, se non il Ziberalismo nella letteratura ». 
E di questo diritto di libertà si avvantaggiava la 
generazione che seguiva, sullo scorcio del secolo 
scorso, le teorie della nuova scuola verista, la quale 
non vedeva più nella donna sempre e soltanto l’an- 
gelo o il demonio, non trovava ad ogni passo crea- 
ture difformi di corpo e d'anima, non scagliava ad 
ogni istante anatemi. Scorgeva le stesse figure, ma 


con occhi normali: altrettanti piccoli punti formanti 
la grande macchia umana. 

Invece la musica di Amilcare Ponchielli attingeva 
senza posa al tesoro di pensieri e di emozioni ch'egli 
aveva accumulato silenziosamente in tanti anni di 
costrizione, e non sentiva, il maestro, che stava per 
dar fondo a quel suo tesoro. 

Dar fondo? Mache cosa aveva dispensato di esso? 

Musica di popolo, al popolo. Pezzi di ogni ge- 
nere per banda: marcie, danze, fantasie per la gioia 
delle piazze festose; o suoni di mestizia, penetranti, 
per i lutti famigliari. E poi? ben poco d'altro che 
valesse la pena della fatica artistica alla quale il 
musicista anelava. Della molta musica popolare 
dettata dal Ponchielli, rimane impresso il marchio 
nella più eletta parte dell’opera sua, così che la fa 
subito riconoscere e la rende cara alla gente sem- 
plice, che la sente cosa a lei prossima, percorsa dalla 
sua istessa sensibilità, schiusa, spalancata sulle sue 
passioni senza velo. 

E pure la verità rimane questa: dopo la Gioconda, 
la musica del Ponchielli volge al declino. 

La Gioconda, sì, doveva vivere, vigorosa creatura 
d’arte, quale l'ingegno di Amilcare Ponchielli e di 
Tobia Gorrio (Arrigo Boito) avevano potuto for- 
marla. Ma la Gioconda ha una assai lontana pa- 
rentela con Angelo, tiranno di Padova, dalla quale 
deriva. Che cosa serba, la Gioconda, del dramma 
vittorughiano ? Appena appena la trama passionale; 
ed ancora è una trama meno salda di quella rites- 
suta dal Boito. Il quale poi vi aggiunge di suo i 
dolcissimi nomi delle persone sceniche, che richia- 
mano alla nostra mente figure predilette nell'arte 
e nella storia: Gioconda, Laura, Enzo; e l’am- 
biente più suggestivo che possa colpire la nostra 
immaginazione: Venezia, chiusa nel mistero delle 
sue acque, aperta sul mare, coi suoi colori nîer: 
vigliosi di occasi, di notti, di albe, di palazzi, 
feste, di costumi, di addobbi. 


Il Boito, con questo suo poema lirico, dimostrava 


di 


Teresina Ponchielli-Brambilla, 
moglie del maestro e squisita interprete delle sue opere. 


un’altra volta, se ce n'era bisogno, come direttamente 
dalla bontà della poesia proceda la bontà della 
musica; tanto è vero che l'opera musicale del Pon- 
chielli scema dì valore; di mano in mano che la poe- 
sia sì immiserisce. 

Invece, il suo valore cresce per la forza. che le 
vanno conferendo, dopo l'anonimo librettista dei 
Promessi sposi, il Ghislanzoni nei Lifuani ed il 
Boito nella Gioconda. Lo sappiamo: non è tutta 
colpa del Ponchielli l’avere intessuto sui canevacci 
di due mediocri verseggiatori, quali lo Zanardini 
ed il Golisciani, le due ultime sue opere meno 
riuscite. Correvano i tempi in cui gli editori si 
erano sostituiti agli impresari nella consuetudine 
di scritturare i compositori ai quali sovente impo- 
nevano il libretto da musicare; ed anche il Pon- 
chielli aveva dovuto sottostare alla consuetudine. 
Ma in ciò si palesa la sua debolezza: egli non rac- 
colse in sè lo spirito del suo tempo, non seppe ac- 
cordarsi con esso. Poteva soltanto cantare; cantare 
adogni momento, semplicemente, spontaneamente. 
Non ‘andava oltre l'istinto: si assentava tanto dal 
mondo che le sue distrazioni rimangono memora- 
bili. Dimenticava troppo il tempo e gli uomini. Non 
così il suo più ayveduto competitore: Giuseppe 
Verdi. Questi non dimenticava gli uomini ed i tempi, 
uomo del suo tempo se altri mai ce ne furono e 
conoscitore degli animi esperto come pochi. Anche 
il Verdi si rivolgeva all'opera dell’ Hugo; ma Ja 
trasformava, la musicava nel tempo opportuno, poco 
dopo ch’essa era uscita dalla fantasia del poeta, il 
quale si irritava della non desiderata cooperazipne 
di questo musicista tanto grande da dargli noia 
con la sua grandezza. 

La musica di £rrani è del 1844, posteriore di 
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quattordici anni alla recitazione del dramma sulle 
scene del Teatro Francese; la musica del Rigo/etto 
è del 1851, posteriore di diciannove anni alla reci- 
tazione di Le roi s'amuse sulle istesse scene; e più 
avanti,"scendendo alla musica di un’altra opera di 
Verdi, la 7raviata è del 1853, distante un LE anno 
dalla rappresentazione della Dame aur camélias, di 
Dumas io, altestro del Vaudeville, a Parigi; e tutta 
questa musica veniva eseguita nella piena fioritura 
romantica. Marion Delorme, invece, scritta dall'Hugo 
diciotto mesi prima di Errani, e rappresentata a 
Parigi, al teatro della Porta San Martino l'11 ago- 
sto 1831, prendeva veste musicale dopo oltre cin- 
quant'anni da che era stata concepita poeticamente. 
Troppo tardi, e fuori di luogo. I personaggi con- 
venzionali del teatro melodrammatico non riusci- 
vano nemmeno più così significativi come nel dra 
ma originario, poi che erano stati tolti dalla vic 
nanza delle maggiori figure ch'essi dovevano spie- 
gare, dal quadro dei tempi che dovevano illumi- 
nare, per un fine politico e sociale che importava 
al poeta di far risaltare, e sfuggiva al musicista o 
non lo occupava; limitando così il contrasto scenico 
ad un comune episodio d'amore, di cui non si ri- 
velavano allo spettatore chiare e convincenti le 
cause che spingevano a troncarlo nel sangue. Ed 
i mezzi usati dal musicista ad avvivare il dramma 
restavano sempre gli identici: recitativi, pezzi chiu- 
si, diversamente disposti, ad una o più voci, inc 
zanti verso il finale dell'atto, ad effetto; ballabil 
(il Ponchielli ne componeva di squi : ed un 
finale, di solito il terzo dei quattro atti di pram- 
matica, svolgeva un grande concertato a frasi spia- 
nate, a incisi drammatici, a pause, ad esplosioni 
di sonorità travolgenti in un immenso clamore gli 
spasimi, le invettive, le supplicazioni della folla sce- 
nica. I nervi dell’ ascoltatore sussultavano, scossi, 
turbati. 

Ma talvolta la sana natura del compositore ritro- 
vava il soffio vasto che gli dilatava il petto e gli 
ridonava completa la sua forza; ed ecco noi ascol- 
tiamo levarsi gli accenti del duetto d'amore del ter- 
z'atto di Marion. Il musicista dimentica le formule 
espressive del tempo; si abbandona alla sua com- 
mozione, ritrova il discorso libero appassionato, 
quel discorso ch'è la gloria secolare Mella nostra 
arte vocale; una sillaba ben posata, un registro ben 
toccato, e ne segue un rapimento dolcissimo dei 
una tenerezza infinita nell'anima; il icorso 
cantabile, il declamato melodico che rientra nelle 
linee definite del pensiero musicale © lo accende. 
Basta udire Didier supplicare Marion: «tutto il mio 
sangue anelo versar, perchè risparmiata ti venga una 
lagrima », grido d'amore che ci rimescola come se 
ci sorgesse dai precordi, e poi sentirlo. aggiungere 
estasiato: « Vedi, l’aere di fascini ignoti sorridere 
par...» Qui l’arte è grandissima: qui noi ritroviamo 
l'immensità in poche parole, in poche imagini, in 
pochi colori, in pochissimo cielo. Tutto qui è dato 
dalla musica, da quest'arte divina, senza uguale, 
dalla musica vocale italiana fatta di sole, di calore, 
d’azzurro. 

Di tratti uguali a questo v'ha frequenza nell'opera 
del Ponchielli, e non fa d’uopo rammentarli: essi 
sono nel cuore e nella mente di tutti. 

Uno ad ogni modo vogliamo ricordarne: il coro 
di Pasqua del Ziglivo] prodigo, ove la dolce Neftele, 
la pia fanciulla custode del focolare, canta le lodi 
di Jehova Signore tra il suo popolo orante. Pa- 
gina di musica insuperabile per la sostanza e per 
la forma purissima. 

Amilcare Ponchielli fu musicista ispirato. Nessuna 
considerazione di scuola, di tendenza, di finalità 
diverse, può, menomare l'alto valore ch'è racchiuso 
nell'opera sua. Quando soltanto si voglia ricordare 
di lui il fervido animo, il caldo sentire, — e nes- 
suno glie li contesta, crediamo — basterà una si- 
mile constatazione, in questi tempi di faticose elocu- 
brazioni sentimentali, per rendercelo caro e porcelo 
per sempre dinanzi agli occhi quale nobilissimo 
esempio di vita e di lavoro probo tenace disinte- 
ressato. 

Ebbe la vita e l’arte brevi e difficili. La gloria 
gli sorrise per poco, e la felicità pure. Il trionfo 
dei Promessi sposi, al Dal Verme, gli aperse il 
cuore della donna che doveva essergli compagna 
nella vita, madre-dei suoi figli, della squisita can- 
tante Teresina Brambilla, prima interprete della 
parte di Lucia nell'opera stessa, discendente di 
una famiglia di cantanti illustri, fra cui Mari tia 
Brambilla, celebre contralto, comparsa nelle stagioni 
della Scala dal 1834 al 1842. 

Il Ponchielli va davvero considerato come l'ul- 
timo compositore melodrammatico che si riallaccia 
alla tradizione prettamente nazionale. Parve essere, 
e fu, l'erede, il successore di Donizetti, al quale sì 
riavvicina anche per la disuguaglianza dello stile, 
in cui ricorron finezze di sentimento mirabili e 
qualche volgarità. E del Donizetti studiò amorosa- 
mente l'opera. Un vecchio bidello della biblioteca 
del Conservatorio di Milano rammentava che il 
Ponchielli era tornato di continuo in quelle sale a 
meditare sulle pagine immortali della Favorita e 


Unica istantanea eseguita della visita della Duchessa d'Aosta a Sebenico. 
(Fot. G. Parisio). 


Il castello di Salis, in Svizzera, che accoglierà il deposto Re di Baviera. 
(Fot. Willy Schneider). 


non aveva mai richiesto nessun'altra partitura d'or- 
chestra. 

Volle trasmettere la tradizione ai numerosi allievi 
che afiluivano alla sua scuola di composizione, te- 
nuta nel nostro Conservatorio di musica, dove per 
l'innanzi aveva tentato di diventare insegnante; ma 
gli era stato preferito il Faccio, meno potente crea- 
tore. Taluno di quegli allievi, oggi arrivati ad una 
chiara rinomanza, sono mossi dalla sua scuola e dal- 
l’arte sua. 

Ed uno di essi, Giacomo Puccini, fu dal Ponchielli 
incoraggiato nei suoi primi passi. Il maestro lo pri 
sentò al poeta Fontana, che preparò per lui il li- 
bretto delle Vi//; assistè al successo che quest'opera 
otteneva nel maggio 1884 al Dal Verme, ripeten- 
dosi per tredici sere nel gennaio dell’85 alla Scala, 
richiamandovi numeroso il pubblico, suscitando am- 
mirazione, salvando in parte dal disastro finanziario 
l'impresa che s'era sbilanciata per procurare celebri 
interpreti alla Marion Delorme, la quale si rappre- 
sentava in quell’istessa stagione, nell'istesso teatro, 
per sole quattro recite. 


Vero è che non ultima causa della severità del . 
pubblico nel riconoscere il valore dell'ultima opera 
del Ponchielli apparve, allora, l'elevatezza insolita 
dei prezzi stabiliti per assistere alla rappresenta- 
zione di essa, e non giovò alla sua serena audizione. 
Come questa volta, che, per aver voluto l'impresa 
dello spettacolo pretendere oltre misura dalla ge- 
nerosità del pubblico amante della buona musica, 
la Marion Delorme venne eseguita in una sala quasi 
vuota. La storia si ripete, e non serve ad emendare 
i difetti degli uomini; nemmeno a moderarne le in- 
temperanze. 


CarLo Garti, 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripe- 
tiamo l'invito di collaborare all'ILLustra- 
zione, mandandoci senza ritardo le foto- 
grafie dei principali avvenimenti che si svol: 
gono neî centri ove s'esplica la loro attività, 
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LA GERMANIA TRA LA DEMOCRAZIA E 


IL MILITARISMO. 


Mentre si discute al- 
l'assemblea nazionale di 
Weimar e si combatte 
nelle strade di Monaco, 
di Augusta e di Dresda, 
a Berlino si accolgono 
con onori trionfali, con 
musiche e discorsi le 
truppe reduci dall’Affri- 
ca Orientale, comandate 
dal Generale von Let- 
tow-Vorbeck, che gli in- 
glesi, in omaggio alla lo- 
ro fiera resistenza, han- 
no lasciate libere di tor- 
nare in patria. Cilindri, 
cappelli flosci e elmi 
chiodati si confondono 
nelle fotografie che ci 
furono portate diretta- 
mente dalla Germania 
da un ufficiale italiano, 
e stanno a, dimostrare 
le varie tendenze che si 
agitano oggidì, alla vi- 
gilia del Congresso di 
Versailles, nel dilaniato 
Impero germanico. I 
prossimi giorni diranno 
atteggiamento defini- 


Una cartolina significativa dal titolo Una volta e ora. 
A sinistra, il Castello Imperiale di Berlino; a destra, il Castello di Amerongen, at- 


tuale residenza del Kaiser in Olanda, In mezzo, 


il ritratto di Guglielmo în borghese. 


tivo che popolo «è go- 
verno prenderanno da- 
vanti ai 1200. articoli 
dei preliminari di pace 
elaborati a Parigi. Tra 
i documenti qui 
dotti, più significativo 
di tutti è Ja cartolina 
dedicata al Kaiser, 
titolata Una. volta- ed 
ora; con i castelli di 
Berlino € di Ameron- 
gen e Guglielmo in bor- 
ghese. Da quanto di- 
cono i giornali, sembra 
che Guglielmo occupi il 
suo tempo a tagliare le- 
gna nel parco del suo an 
fitrione olandese, men- 
tre suo figlio nella de- 
serta isola di Vieringen 
si diverte a pescare. Ma 
se il padre spaccando 
legna e abbattendo al- 


ro- 


* beri, tace, il figlio, pe- 


scando, si fa quotidia- 
namente intervistare, 
per scagionarsi da ogni 
responsabilità della 
guerra e della disfatta. 


Il ritorno delle truppe che difesero l'Africa Orientale, a Berlino. 
stat In testa, il generale Lettow-Vorbeck. 


Il saluto del ministro delle Colonie Dottor Bell 
alle truppe reduci dall'Africa Orientale. 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


La pergamena del Sindacato Pugliese Infortuni, in memoria dei 
funzionarii ed impiegati morti in guerra (opera di Gaetano Civera). 


Le pompe usate a Milano per disperdere i 
dimostranti durante lo sciopero generale. 


+ L'avi È FIDO: È 3 
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Budapest: Il monumento a Francesco Giuseppe nella piazza del Giubileo, distrutto dai Comunisti. tale mentre tentava il raid Parigi-Roma in una tappa. 
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bizzarra primavera, che ci porti tu mai? Un’or- 
gia di colori, i più violenti, i più allegramente 
sfacciati, i più cinici: nessuna rua7ce, nessuna 
sfumatura. Odio alle sfumature! Il rosso col giallo, 
il verde con l'azzurro, l'azzurro col violetto... roba 
da futuristi | 
Poche le grandi case di moda che hanno trovata 
tanta forza da opporsi alle violenze brutali, tanto 
buon gusto da amalgamare i colori più affini e più 
sobrî. Certe sarte, anzi, mi pare si compiacciano 
degli stridenti contrasti, « Guardi come canta que- 
sta giacca rosa carico sulla gonna azzurra », mi fa- 
ceva osservare una nota artista del genere. Tesi 
l'orecchio al canto, ma mi parve canto di avvinaz- 
zato in piena vi dissi, non comprese, sorrise, 
e continuò a sciorinarmi altre aberrazioni. 


Abito da pranzo. 
(Sartoria Luisa Saronni, Milano), 


La grande sarta, che due volte l' anno va alla 
fonte, si trincera dietro il baluardo inattaccabile: 
Parigi! Benissimo, Parigi, dove tutto si usa, e dove 
tutto si osa: ma Parigi, co suoi innumeri capricci, 
quando lancia una moda ardita, l’adotta per otto 
giorni, la bandisce al nono, al decimo non la ri 
corda più. Ho comperato a Parigi nel mese di giu- 
gno un' cappellino, a metà del prezzo iniziale, per 
essere nato nel maggio: era tanto lontano quel 
maggio appena trascorso, per la piccola modista 
che correva, travolta, nella sua turbinante Parigi! 

Ma noi, che non corriamo sì veloci, che dobbiamo 
tenerci le mode importate sei mesi, dobbiamo avere 
sarti di sano criterio, di gusto fine, per non far 
la figura di provinciali appena si va al confine. 

Molte case di mode ho visitato in questo cam- 
biamento di stagione, ma poche ho troyato elette. 
Qualcuna, pure nella baraonda rivoluzionaria, ha 
avuto il tocco sicuro, ed ha saputo scegliere, mante- 
nendo quella misura severa e signorile, tanto cercata 
ed apprezzata dalla signora di censo e di nascita. 

Non vi sono grandi cambiamenti di linea. Un 
tentativo di segnare la figura l'ho visto in un mo- 


Vestito da sera. 
(Sartoria Lisa Saronni, Milano). 


dello di Callot, în leggerissimo panno nero: gonna 
aderente cortissima, che arriva appena al polpaccio, 
giacca a stifelius, lunga, segnante la vita, aperta 
sopra un gilet in moire bianco; collo alto aperto, 
foderato pure in moire, un insieme di amazzone, 
gentile, severo ed elegantissimo. 

Tutti i nuovi modelli, però, sono sempre infor- 
mati sulla linea diritta: molte princesses, pochi 
failleurs, molti mantelli, o cappe, come ora si pre- 
giano chiamarle, e che delle cappe trecentesche 
hanno la sagoma e la grazia. 

Ogni princesse ha la sua cappa, sia di giorno che 
di sera, Per il giorno è di leggero panno, di seta, 
di satin; per la sera di crépe de Cine, di Geor: 
gette, di jersey, con grazioso cappuccio appena se- 

‘nato; ricca di ricami in lana, per giorno; carica 

la jais rutilanti, per sera. 

Il ricamo, a macchina, a mano, pesante, leggero, 
pieno, a trafori, in lana, in seta, in cordoncino, è 
la guernizione di qualunque /oi/etfe. Una novità, 
minuta e costosa, sono gli alti d-j0ur a mano sui 
vestiti di lana: poveri occhi e pazienti mani deb- 
bono lavorare a togliere uno per uno i fili della 
stoffa, per un'altezza di quattro 0 cinque centimetri; 
e con filo di seta, tinta su tinta, si forma l'4-jour. 

Una princessegrège, con alto ricamo Richelieu, 
dal seno alle anche, su trasparente rosso pompeiano, 
aveva, al basso della gonna, tre di questi ammire- 
voli d-jour sfilati nella stoffa, e che sì ripetevano 
sulla giacca. 

Due colori che la moda mette insieme sono il 
nero e l'azzurro liturgico: unione non troppo omo- 
genea, che ha bisogno di un tatto e di una delica- 
tezza speciali nel rimaneggiarla, e che infine non 
appaga l'occhio. La jersey nera unita al b/ex foncé 
è la stoffa che più si presta per questo mé/arge 
poco simpatico, e che furoreggia, non si comprende 
per quali segreti moti 

La jersey di qualsiasi tinta è molto adoperata 
per roilettes da tè, da visita, da passeggio, per man- 
telli, ed anche per #ai//leurs: è una stoffa cl - 
scia sapientemente, ma di una resistenza minima. 
Poche goccie d’acqua la rovinano; e le pioggerel- 
line improvvise sono tanto facili di primavera! 

La frangia tiene ancora il primato: certi tai//eurs 
fantasia, molto fantastici, — almeno nelle aperture, 
perchè non ne hanno affatto, e sì infilano dallo 
scollo, — sì guarniscono con frangia in tinta. Rie- 
scono originali, ma non sempre simpatici. 


Di migliore effetto sono le lunghe frange che dai 
fianchi scendono sino all'estremo limite nei vestiti . 
da sera, di grazia un po’ selvaggia, ma non molto 
signorile, come tutto ciò che s’allontana dalla linea 
classica e vuole imporsi all'attenzione. Anche in 
questo particolare della toilette, la sarta ba modo 

li far valere la raffinatezza del proprio afélier. Ho 
ammirato una frangia, che ornava una prircesse di 
crépe Georgette, formata di strette fettuccie di seta, 
di cui ognuna portava una minutissima rosa, rica- 
mata a colori vivi, ma benissimo intonati. Ne risul- 
tava un insieme originale e caratteristico, che faceva 
pensare a plaghe lontane ed a giovani donne dal 
corpo felino. 

Belle, ma di una pesantezza incomoda, sono le 
lunghe frange di /4i5, sulle primcesses da sera; e 
ancor più belle sono le lievi frange di piuma di 
struzzo. Lo struzzo è tornato in pieno vigore. Una 
toilette di tulle nero a vo/ants di piuma, un'altra 
in tessuto d’oro guernita di paraches di struzzo 
nero, una terza pure di tulle a ciuffi di piuma az- 
zurra, le ho veramente ammirate come capolavori 
del genere. 

La piuma, la guarnizione signorile per eccellenza, 
è tornata pure sui cappelli. Per signorine, fiori, molti 
fiori, sempre freschi, sempre gai, intonati alla gio- 
vinezza sbocciante. Ma per le signore, le lunghe 


Abito da corsa. 
(Sartoria Luisn Saronni, Milano). 


piume che scendono ondeggianti sulle spalle, i ciuffi 
civettuoli che scendono sull'orecchio, le ricche pa- 
naches sui grandi cappelli, sono l'ultima novità che 
ci manda Parigi. — Il piccolo cappello verrebbe forse 
bandito? Neppur per sogno! Il piccolo cappello di 
seta, di paglia, di tulle, si porterà ancora, e non 
come sopportazione, ma come attualità. Ha troppi 
vantaggi al suo attivo, per venire detronizzato : in- 
cornicia magnificamente il viso, non esige pettina- 
tura ricercata, non sì fa notare troppo, guizza per 
via con sveltezza sbarazzina, e per mattina e per 
sera è di una comodità indiscussa. Si adottino pure 
i grandi cappelli, di giorno, per passeggio e per 
visita, quando si ha il tempo di curare tutti i par- 
ticolari della foi/etfe. 1 grandi cappelli si fanno di 
pailles brosses, di pailles tressées, di paillasson, 
di fu/le, nei colori grigio, nero, marrone, v/er rose, 
cérise, verde chiarissimo, 2/ex, talpa. La moda non 
esige alcun rispetto pel colore del vestito, ma il 
buon gusto sì, o mie gentili, ed un cappello bene 
intonato alla foi/efte dà l'armonia completa che 
ogni signora elegante deve suscitare. 
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Rag. E. Allegri, di Mi- Nino Maschio, di Stradella, Corrado Roccatagliata, di .L. Rossi. (1900), sottote- Nello Cavara, sottotenente G. Pernigotti, di Mele(Genova) 
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gio'17allefocidel Timavo. | arg.25sett.’17a Quota 547. gio 1917 a Selo Jamiano. 


Bono A. Grazzini, di Bono E. Gazzotti, di Modena, Dott. G. Basile, di Catania, —’1Americo Rotellin, —’1E.Marchand (1895), \capit. Dott.Fi i, di 
Ci Tr dica Sottoten, dec. med. arg. ten. medico. 15 nov. 1918 —diRoma (1894), te- fiamme iero 
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Ferruccio Filippi, di Ve- 
nezia (1894), sottotenente. 
21 noy.1915 a Quota 1 


L. Tappi; di Milano (1881), Enrico Angelini U. Bonardi, di Lugano (‘96). Ignazio Giuffrida, di Terra- Cesare Torriglia, di Ales- 
cap, di cav. pil. av.11 mag- (1895), tenente sottotenente bomb. 8 mar- nova (1891), sottotenente. sandria, sottoten. 19 giu- 
gio "17 nel cielo di Brescia. 17 agosto 1917. 20”18a San Donà di Piave. 24 maggio 1917 sul Carso.  gno”18.a Casa Gradenigo. 


Quande-manca l'indicazione dell'arma, si tratta della fanteria. Ilinumero tra parentesi, indica l'anno di nascita, 


Le vetture FIAT sono munite di Pneumatici Michelin. 


Eleganza fatta di bellezza ed armonia 
è precipua caratteristica dell'automobile 
FIAT, che grazie pure alla sua perfe- 
zione meccanica ha ottenuto la prefe- 
renza di 2 Imperatori, 8 Re,.6 Regine, 
9 Presidenti di Repubbliche, 29 Governi, 
32 Principi Reali, 25 Maharajahs, 5 Sul- 
tani, e notabilità di tutto il mondo. 

Nei nuovissimi modelli 1919-20 tali 


doti di bellezza e perfezione sono por: 


tati alla più alta espressione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Vero ERABBESTAT. Lo vecLadi GIULIO CAPRIN. 


1 professor Caio Rémola — igienista di molta 
I reputazione — nel paese di montagna dov'era 

andato, con la famigliola, a passar le vacanze 
trovò come medico condotto il dott. Tizio Magri. 
Il Magri era stato, quasi vent'anni avanti, suo com- 
pagno all'università, anzi intimo amico: 


cs 


# sempre indif- 
ei La rievocazione 
luoghi comuni 
uggia. Egli aveva cominciato 
peggio per gli altri che, quando lui 

aveva cominciato, avevano già finito. 

Anche il Magri aveva l’aria di esser uno di questi: 
una faccia stanca di uomo senza speranze e senza 
volontà di averne: poche parole sonnolente di un’a- 
nima che duri fatica a ricordarsi di essere stata 
meno sonnolenta. Un medico condotto come tanti 
altri, vinto del destino ostile, forse con qualche ran- 
core contro i destini liori, ma incapace di ten- 
tare qualche cosa di meglio che l'equazione fra il 
proprio stipendio e la propria pigrizia. Perciò, dopo 
il primo incontro, il Rémola non desiderò di riav- 
vicinarselo troppo, nè da parte sua il Magri mostrò 
alcuna voglia di ritornargli vicino. 

Ma la seconda volta che si incontrarono, l’effetto 
‘che Tizio produsse a Caio fu molto mi 
di sera tardi e Caio ritornava da un: 
dopo il pranzo, all'albergo. Il medi 
apparve più giovane e più espan 
chì brillava una certa volontà 
mere vita. Il Rémola glielo disse e se ne com- 
piacque: anzi lo pregò di accompagnarlo all'al- 

rgo dove lo avrebbe presentato a sua moglie. 

— Grazie: non posso. 

— Vieni, su, non è mica tardi. 

— Non è il caso, lo vedi... 

— Ma non vedo nulla io... 


0: 
vivere e di espri- 


— © che razza d'igienista sei? 

— 0 che c'entra l'igiene? 

— Andiamo. Lo sai pure che io dopo l'avemaria 
sono sempre... ubriaco. 

Effettivamente il Rémola non lo sapeva; ma ora, 
messo in attenzione, potè indovinare che la lam- 
pada dell'amico doveva essere una lampada ad al- 
cool. Ma confessò che, se non fosse stato messo 
sull'avviso, non se ne sarebbe accorto. 

— Accompagnami piuttosto tu un poco. Non 
sono un ubriaco pericoloso io. 

— Non lo sei quasi punto, mi pare. 

— Abbastanza perchè i miei malati di sera non 
mi vengono a seccare con le loro chiamate. 

— E per questo soltanto ti vuoi rovinare? 

— Oh! non per questo. E poi questa della ro 
vina è una fisima che mettete in giro voi igienis 
si sa, ognuno tira l’acqua al suo molino: io pre: 
ferisco tirarci del vi 

— Permetti all'antica. amicizia di dirti che ra: 

come una bestia. 

— Bestia sa) le non bevessi. Quando ho be- 
vuto comincio a sentirmi un uomo: ma la mattina 
mi risveglio bestia, e faccio il medico condotto... 

Meno male che la mattina non bevi. 

Bisogna fare qualche sacrificio alla profes- 
sione. E poi è nel confronto che si gode: bestia la 
mattina e uomo la sera; e lascio che questi villani 
dicano tutto il contrario. 

Anche se vengono a farti compagnia quando 
ti dedichi a risvegliare la tua... umanità ? 

— Protesto. Dovresti ricordarti che io ho avuto 
sempre dei gusti aristocratici... 

— Non lo nego, ma.... 

— E continuo ad averli. Io bevo cose buone, ti 
farò sentire: non ho quasi altre spese, E bevo da 
solo, pian pianino, la sera: è il mio teatro, la mia 
musica, la mia conversazione. 

— Ma cercati una condotta in città. Vuoi che ti 
aiuti? Avrai il teatro, la musica, e la conversazione. 

— Grazie, ho provato. Non c'è mai la commedia 
che vorrei, la musica che mi piacerebbe, la con- 
versazione che farebbe per me. 

Rémola non aveva fatto mai l'igienista delle ani- 
me. Ma gli parve che la malattia del vecchio com- 

\agno — niente altro che della misantropia — fosse 
facilmente guaribile con un semplice cambiamento 
d'aria morale. 

Il ricordo di quello che l’amico era stato, più 


che la pietà per quello che ora sembrava essere, 
gli suggerì di farne seriamente il tentativo E con 
il fare perentorio, con cui ordinava ai suoi clienti 
di cambiar regime o di passar le acque, gli disse: 

— Devi riprovare. A rimetterti in circolazione ci 
penso io. Ne riparleremo domani; a colazione. Ti 
aspetto. 

Ma il Magri, tutto rabbuiato. 

— lo a colazione, all'albergo? 

— Si capisce. 

— Non sono mica ubriaco fino a codesto punto. 

E lo piantò in asso. 


* 

Tuttavia qualche giorno dopo il dottor Magri al- 
l'albergo dovette andarci: chiamato d'urgenza per 
un ragazzo che minacciava di soffocare per una 
grossa lisca di pesce rimastagli a traverso. Bestem- 
miando l'asinità dei genitori che hanno bisogno del 
medico anche per soffiare il naso ai ‘loro rampolli, 
ci andò di corsa e trovò un ragazzino di 6 o 7 anni 
quasi livido, intorno a cui si affannava la coster- 
nazione dei commensali che avevano interrotto la 
colazione: il Magri aprì sgarbatamente la bocca 
al ragazzo, ma in un attimo, con le sole dita, gli 
estrasse la lisca dalla gola: gli fece bere un bic- 
chier d'acqua e finalmente si rivolse alla mad'e 
alle cui parole imploranti non aveva ancora rispos'o 

er mostrarle come un’altra volta avrebbe potut» 
era dai corpi estranei la faringe della sua prole, 
senza disturbare lui. 

Benchè la dimostrazione avesse tutta l’aria di un 
rabbufto, la signora — trentacinque anni, tra bionda 
e castagna, elegante, graziosa — gli espresse più 
con il sorriso chiaro che con le parole una since- 
rissima gratitudine. E frattanto accarezzava amo- 
rosamente i capelli lunghi del suo bambino, Poi 
disse: 

— Tanto più colpevole, perchè sono moglie di 
un medico. Mio marito ha dovuto andare in città 
per un consulto. Lo attendo di minuto in minuto. 

— Allora Lei sarebbe la moglie del professor 
Rémola? Ci conosciamo da un pezzo con Caio. 

Invece non risultava che il Rémola avesse par- 
lato di Tizio alla moglie. Il che lo indispettì e lo 
indusse ad aspettare un poco per vedere che fac- 
cia avesse fatto Caio quando lo avesse trovato lì. 

Infatti quando, poco dopo, ritornò in automobile 
il Rémola rimase un po’ imbnrazzato, ma coprì fa 
cilmente l'imbarazzo con i ringraziamenti del siasi 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Assai più espansiva si, mostrò la signora e, con- 
sultatasi senza parlare con il marito, pregò Tizio 
farsi rivedere qualche volta, spesso. 

— Non oso più pregarti — soggiunse Caio — di 
restare una di queste sere con noi. 

«Ah! sei tu a non volermi» pensò Tizio; e 
con un sorriso tra garbato e malizioso, rispose alla 
signora: 

— Ben volentieri, anche domani. 

— E sia per domani. 

— Con la intenzione amica di metterlo a suo 
agio, Caio promise. 

Guarderò di scovarti una bottiglia degna di te. 

Ma Tizio serio e secco: 

— Grazie: ‘în compagnia, non bevo. 

In fatti durante quel pranzo per cui accettò di 
mettersi, in contatto con la civiltà, il Magri non 
bevve. Si presentò meno trasandato del solito: anzi 
si abbellì di una vecchia redirgote che gli dava 
l’aria di un sottoprefetto a riposo e di un panciotto 
di PE bianco. Non parlò molto ma ascoltò con 
deferenza molte cose a cui non aveva alcuna ra- 
gione di interessarsi. E alla fine del pranzo, senza 
vini nè vino, raccontò alla signora Rémola, con 
una certa prolissità ma con un certo brio, degli 
aneddoti, della vita studentesca sua e di suo ma- 
rito. Questi si meravigliò che il vecchio compagno 
conservasse così vivo icordo di cose che egli 
aveva completamente dimenticate. Quando partì, 
il Magri spinse la sua galanteria fino a baciar le 
di.a della signora: e lo fece con un gesto che si 
sarebbe detto imparato sulle stampe del secondo 
impero, il che fece sorridere la signora. 

La quale poi non tacque che il povero medico 
condotto gli aveva fatto un'impressione infinita- 
mente migliore delle descrizioni preventive fattele 
dal marito. 

— Più interessante di tanti altri medici condotti. 
Meno provinciale. Ha qualche cosa di un uomo di 
altri tempi, ecco tutto. 

— Tanto meglio. 

In paese invece si diceva che l'umore bisbetico 
del medico condotto andava peggiorando, troppo 
anche per i rustici costumi dei’ montegrifesi. Una 
mattina un boscaiolo, che era andato a chiamarlo, 
aveva avuto con lui una discussione a cui il me- 
dico aveva posto fine con un calcio. Da che era 
venuto un richiamo del sindaco e un'altra discus- 
sione poco meno violenta con questo. 

Insomma venivano a galla due Magri, quello, 


| sempre più bestiale che conoscevano i clienti, e 
quello sempre un po’ arruffato ma civile e quasi 
brillante, che oramai si vedeva quasi tutte le sere 
all'albergo. 

Fu quest’ultimo che un giorno prese sotto brac- 
cio il Rémola e con la voce di chi confessa un se- 
greto penoso gli LI 
Sarai contento, igienista. Da quindici giorni 
non bevo più. 

— L'ho indovinato. Ti sentirai meglio. 

Il Magri sospirò e soggiunse: 

— Ho paura invece di star peggio. 

— Ma come? Non può essere. 

— Niente, niente. Ma intanto capisco che quando 
voi, quando tu te ne sarai andato, non so come 
farò a riaddattarmi a questa tana, a questa vita 
da bestie... 

L’igienista, che calcolava le difficoltà di portare 

a fine la cura troppo ben cominciata, rimase lì. 
fu il medico condotto che, con uno sforzo di più, 
disse il fondo del suo pensiero melanconico: — Da 
me sento che non son capace. Trovami tu un posto 
în città. 
L’igienista, che per la sua scienza sì sentiva più 
adatto a mantenersi in salute i sani che a guarire 
i malati, non seppe rispondere che qualche pro- 
messa evasiva. D'altra parte voleva ancora troppo 
bene al vecchio amico per dirgli cordialmente che 
la propria ventura ognuno se la fabbrica da sè 
con il suo temperamento. 

Ma l’idea di uscir da quel suo destino a cui non 
aveva avuta la forza di sottrarsi si era radicata in 
quell'uomo senza volontà e senza esperienza. E, 
avendo sentito dire che le donne sono in queste cose 
più capaci degli uomini, osò parlarne anche alla 
signora Rémola, la quale avendo già diagnosticata 
la malattia del Magri molto meglio del suo marito, 
si divertì a metterlo nell'imbarazzo. 

Oramai, — gli disse, — siamo amici, nevvero? 

— Sì, sì 

— Ebbene ditemi una ragione che mi persuada; 
perchè volete assolutamente venire a stare in città?... 

— Dovreste aver visto che cos'è la vita di un 
medico condotto a Montegrifo. 

— Ci sono delle condotte migliori... 

— Ebbene: qui non posso aver ami 
vedrei vostro marito, altri miei compagni di Uni- 
versità... Forse non sarei più quell'imbecille che 
son diventato. 


La signora, che era troppo bella per non essere 
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anche un po' civetta, finse di rabbuiarsi in volto, e 
poi con aria tra dolente e maliziosa, gli mormorò: 

— Edio credevo che tra gli amici che vi fanno de- 
siderare la città ci fosse un posto anche per me. 
Mi sono ingannato. 

— No, no — rispose, con una specie di singulto 
il triste medico condotto; e poichè diceva una cosa 
troppo vera e troppo nascosta, parve sgarbato come 
quando non aveva ancora conosciuta la signora Ré- 
mola e la speranza di vita che era nei suoi occhi 
ridenti. 


* 

Le vacanze del professor Rémola sono finite e il 
dottor Magri è rimasto a Montegrifo a fare il me- 
dico condotto. Per qualche tempo ancora, parlando 
col farmacista, ha accennato alla possibilità di an- 
dare ‘durante l’inverno, a esercitare in città: ma 
il professor Rémola, tutto ripreso dalle sue occu- 
pazioni, non gli ha scritto che qualche biglietto in- 
concludente, e la signora una cartolina illustrata. 

Tizio, non ha insistito: po mica scrivere 
a Caio che aveva cessato di essere una bestia sol- 
tanto perchè aveva conosciuto sua moglie e che lei, 
soltanto lei, gli aveva riacceso, per un istante, così 
tardi, l'illusione di ricominciare una vita umana, 
senza bere la sera e senza essere una bestia di giorno. 

Ma non ostante la sua pigrizia desolata ha fatto 
uno sforzo per scendere una volta in città. Caio 
non c'era; era a Roma per una commissione. In- 
vece, caso impensato, ci trovò Sempronio Santi, il 
terzo compagno della loro vecchia indivisibile triade 
universitaria; Sempronio era diventato un uomo 
politico autorevole. Ma la protefione dell'onorevole 
Santi gli parve da scartarsi alla prima. Tizio si 
accorse che Sempronio aveva l’aria di essere anche 
più amico con la signora Rémola che con il pro- 
fessor Rémola. Ma Sempronio non si rese ben conto 
perchè Tizio abusasse dei diritti di una intimità 
perduta da vent'anni, per dirgli senza eufenismi. 

— Già, di noi tre tu sei stato sempre il più fa 
rabutto.... 

— Torna a Montegrifo, torna... 

Ma prima di tornare definitivamente a Montegrifo, 
il Magri che aveva sempre tenuto ad essere un be- 
vitore di gusti fini, entrò in un 5ar si fece servire 
una scelta di alcools americani e li ingozzò pen- 
sando con simpatia al delirium fremens. Poi, per 
procurarsene l'illusione, andò al cinematografo. 
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nadramvirato ha disensso circa Ja posi- 
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— La Camera ha Approvato il progetto di legge per 
le otio ore di lavoro; 

Le Mana. Por Jo scontro fra due tradotte militari de- 
ploransi 20 morti e d5 feriti; dei mnorti & francesi e 
14 americani. 
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FRASE pet la prima tappa della traversata dell’Atlan 
de caduto in mate, raccolto illeso da una torpedì 
niora. 

Vienna. Gravi disordini provocati da dimostrazioni di 
disoccupati, Un’antomobile italiana è colpita fortuita- 
mente ta mm projettile' di rivoltella. 

19, Roma. Il Tribunale, nel processo Cavallini, ac- 
corda, la libertà provvisoria all’ex-deputato Bnonanuo, 
ed antorizza il trasporto dell'ax-deputato Brunicardi in 
nu istituto di cara, 

Parigi. I Quadenmviri si sono riuniti a disontere il 
problema» dei (confini italiani, presento il ministro Son- 
nino, 

— La. Camera ha approvato a notevole maggioranza 
lo scrutinio di lista. 

20, Roma. Il Consiglio dei ministri hu rinvinto 1a 
convocazione della Camera al 6 maggio. 

— Sciopero generale del personale dello orchestre! 

21, Roma. Il gen. Rocca è sostituito al gen. Gastal 
dello nel salini della divisione di Milano. 

Parigi. Il Consiglio dei Quattro ha continuato questa 
nane l'esame della questione adriatica, presente il mi- 
nistro Sonnino. Nel pomeriggio si sono riuniti i cinque 
ministri dagli esteri, 

Saint-Rambert. L’aviatore Vedrinés in volo da Parigi 
a Roma precipita presso Les Fonillonses rimanendo ric 
ciso egli ‘ed il meccanico Vilain, 

Auguste. La città viene occopata da truppe miste 
della Baviera 6 del Wirtemberg. 
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rali, Il vero liberismo compiuto di fronte a 
tutti i sistami socialinti ed anarchici. Con 
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